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Esiste ancora l’Italia?  

  
Questa è una domanda a dir poco imbarazzante. Perfino la Lega, da picconatrice 

del tricolore a difensore dell'identità nazionale contro gli immigrati. Tra mille frat-

ture territoriali finora abbiamo fatto finta di niente. Non è affatto chiaro a cosa ci 

si riferisca quando si parla di “identità nazionale”.  

Entrambi i termini, identità e nazione, sono ambigui e dai molteplici significati. 

Eppure, raramente sono echeggiati tanto spesso come in questa fase e non solo in 

Italia ma in Italia più che altrove. Forse perché in Italia, più che altrove, evocano 

un fondo problematico, tanto più alla vigilia di un evento quale i “150 anni dell’u-

nità nazionale”: d’Italia. Per celebrarli diventa impossibile eludere la questione. 

Chiedersi cosa significhi essere italiani e su cosa insista la nostra identità nazionale e quindi se effettiva-

mente esista.  
Perché fino a ieri abbiamo vissuto nella migliore delle situazioni possibili, per 

un paese che soffre di una cronica debolezza di identità: Nazionale. Fingere che 

il problema non esista e “Fare” gli italiani senza dirlo, neppure a noi stessi. Pur-

troppo, siamo un paese segnato da differenze profonde: tra nord e sud, tra una 

regione e l’altra, tra una provincia e l’altra, tra una città e l’altra, tra un quartiere 

e l’altro. Difficile trovare un paese attraversato da altrettante diversità culturali, 

di gusto, costume, stile di vita, linguaggio. Per non parlare delle differenze di 

opinione e di fede. L’Italia è così: una terra di conflitti profondi. Guerre civili 

politiche e religiose. Così, a ricordarci di essere italiani, a rafforzare il valore 

dell’unità nazionale ha contribuito la Lega, nei primi anni Novanta, agitando la 

bandiera della secessione, ha reso realistico il rischio della “divisione”. Ne ha 

fatto un progetto, o almeno, una parola d’ordine e ha risvegliato un sentimento nazionale da sempre molto 

tiepido per reazione alla paura di cosa potrebbe succedere “se cessassimo di essere una nazione”. Così, gli 

italiani si sono scoperti tali, italiani, e hanno ravvivato il loro orgo-

glio nazionale come mai successo nella precedente storia della Re-

pubblica e neppure in quella seguente. Il successo della Lega e la 

crisi della prima Repubblica, peraltro, hanno indotto a cercare rispo-

ste politiche e istituzionali al problema spingendo, diversamente da 

prima, ad accettarlo senza viverlo come un dramma. L’Italia, ebbe a 

sostenere Carlo Azeglio Ciampi durante la sua Presidenza della Re-

pubblica, è una nazione “unita dalle differenze” soprattutto, da quel-

le territoriali: una nazione di città e di regioni, con una storia lunga e 

un’identità radicata.  

Negli anni Novanta si affermò quel singolare modello di   federalismo all’italiana che avvenne in modo 

disordinato e intermittente, sollecitato dagli strappi leghisti e dalle 

reazioni degli altri partiti. Si assisté, da allora, a un trasferimento di 

poteri dal centro alla periferia, dallo Stato ai Comuni e alle Regioni, 

attraverso una pluralità di provvedimenti e di leggi. Dall’elezione di-

retta dei sindaci e dei presidenti di Provincia e Regione, alle riforme 

che decentrano la pubblica amministrazione, al federalismo vero e proprio, professato da quasi tutti i sog-

getti politici, per convinzione, conversione, opportunismo e rassegnazione.  
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Così, a un certo punto, l’Italia scoprì di essere diventata uno “Stato federalista”, seppure dalla forma incer-

ta e indefinita. Anche la “questione meridionale” viene affrontata ricorrendo all’esempio dell’autonomia 

del territorio e della società locale. Si rinuncia al tradizionale modello assistenziale, guidato dallo Stato 

centrale, il cui asse è costituito dall’intervento straordinario e si favorisce, invece, la cooperazione fra attori 

dello sviluppo territoriale: i patti territoriali fra governi locali, asso-

ciazioni, imprese nei contesti locali. È così che i nostri particolari-

smi diventano risorse riconosciute, quando prima apparivano limiti 

da sfidare e ridimensionare, alimentati e potenziati, mentre il ruolo 

direttivo e centralista dello Stato si riduce senza, però, un disegno, 

una cornice in grado di dare regole e significato a questo sistema 

frammentato e frammentario.  

Così, oggi, chiedersi cosa significhi essere italiani, anzi: cosa significhi l’Italia e perché ne debba essere 

celebrata l’unità, rischia di apparire una questione un po’ retorica, ma senza risposta perché dagli anni no-

vanta, dopo la fine dell’intervento straordinario, le distanze economiche e di reddito fra nord e sud si sono 

allargate. La criminalità organizzata ha ripreso il sopravvento in molte 

aree del Mezzogiorno mentre si sono riaperte fratture cognitive profonde. 

L’ostilità e la sfiducia della società del nord verso quella del sud, infatti, 

sono cresciute, come quelle dei cittadini del sud verso il nord e oggi si 

riparla di una Banca del Sud, gestita da Roma. I sindaci, i governatori 

fanno i conti con il ritorno dello Stato con il centralismo economico, po-

litico e istituzionale. Nel nord la Lega non è mai stata tanto forte e nel 

Mezzogiorno si sente parlare di un nuovo partito, simmetrico alla Lega: 

una Lega sud che agisca in modo spregiudicato, guidata dalla difesa con-

trattuale degli interessi della regione di fronte allo Stato. Così, per trovare un fondamento alla comune 

identità italiana si ricorre a tratti antropologici, sedimentati nel buon senso: al “carattere nazionale” l’arte 

di arrangiarsi, l’attaccamento alla famiglia, la creatività, virtù personali e comunitarie che non richiedono 

appartenenze di valore, memoria condivisa, adesione a principi civici. Definiscono, invece, una cornice 

flessibile, nella quale ciascuno può collocare la propria tessera, il proprio riferimento locale, il proprio inte-

resse personale e familiare, la propria fede privata, la propria bandiera politica, la propria passione calcisti-

ca. Senza gli immigrati, mancherebbero motivi validi per interrogarsi sulla nostra identità, sul significato di 

“essere italiani”. Invece, la presenza massiccia e crescente degli 

“stranieri” funziona come uno specchio, che ci permette di riflet-

tere sulla differenza fra “noi” e “loro”. Da ciò il paradosso: che a 

promuovere l’identità nazionale, oggi, è proprio la Lega. Soprat-

tutto la Lega. La stessa che negli anni novanta mobilitava contro 

l’Italia, il tricolore, l’unità del paese. Oggi, invece, sostiene l’im-

portanza dell’identità nazionale e dei principi cristiani, elementi 

della tradizione e del senso comune. La nazione, così, appare 

una fortezza assediata dagli “altri” dal mondo che incombe su di 

noi e che ci minaccia da fuori e da dentro. Per questo la questio-

ne dell’identità nazionale è tanto evocata quanto elusa. Chiedere 

se esista l’Italia mette in imbarazzo perfino la Lega. Meglio dare per scontato e avviarci a celebrare un av-

venimento di cui conviene, ed è più facile, rammentare il valore storico 

piuttosto che il significato del presente. 

 

           

 Col. A. Massimo PINCHI 
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Le ragioni geopolitiche del crollo dei prezzi del petrolio  

 

di Demostenes Floros 
Il trend ribassista del greggio non si spiega solo con l'aumento dell'offerta e il rallentamento della domanda. Pesano le scelte 

strategiche delle principali potenze mediorientali e mondiali.  

A novembre, il prezzo del petrolio 

è crollato: la qualità Brent è dimi-

nuita da 84,71 a 70,02 dollari al 

barile ($/b), mentre il Wti da 78,78 

a 66,1$/b. Il cambio euro/dollaro si 

è mantenuto attorno a 1,24€/$. Nel 

contempo, il rublo si è fortemente 

deprezzato, sfondando quota 49 

contro il dollaro e quota 60 contro 

l'euro. Solo nel breve periodo Mo-

sca attutirà le minori entrate - 

espresse in dollari - derivanti dalla 

vendita delle materie prime, grazie 

all’apprezzamento del biglietto 

verde nei confronti del rublo. L’o-

ro invece, nonostante la vittoria del 

No al referendum svizzero che mi-

rava a obbligare la Banca Centrale a detenere il 20% di riserve in metallo prezioso, si è mantenuto poco 

sotto i 1.200$/oncia. Alberto Clò ha recentemente scritto che “la caduta dei prezzi è riconducibile, in buona 

sostanza, a due grandi ordini di variabili. Primo, lato offerta, il ciclo degli investimenti che si è avviato 

dalla metà del decennio scorso, con una spesa totale tra il 2003 e il 2013 di 4 mila miliardi di dollari nel 

solo upstream, che ha generato un sensibile aumento dell’offerta corrente e della capacità produttiva di pe-

trolio (oltre i 100 milioni di b/d).  

Secondo, lato domanda, la sua distruzione strutturale nei paesi industrializzati (2005-2013: -5,0 milioni di 

b/d) quale effetto combinato dell’elasticità ai più ele-

vati prezzi, dei miglioramenti d’efficienza, della re-

cessione e del rallentamento congiunturale della cre-

scita della domanda nei paesi emergenti (specie 

nell’area asiatica). Il combinato disposto di queste 

dinamiche ha generato due effetti: (a) un forte over-

supply di greggio (eccesso di offerta), specialmente di 

qualità leggera nel bacino Atlantico, rispetto a una 

domanda mondiale comunque in crescita che ha rag-

giunto un nuovo record di 92-93 milioni di b/d; (b) 

un aumento della spare capacity (capacità produttiva 

inutilizzata) a 7-8 milioni di b/d - e quindi della resi-

lienza a eventi traumatici - come non si osservava 

dalla metà degli anni 1980”.  

Siamo così certi che una caduta dei prezzi dell’ordine del 38% circa in meno di 5 mesi sia riconducibile, in 

buona sostanza, a queste due variabili? A metà 2010 e 2012, il mercato del petrolio - nonostante la presen-

za di surplus dell’offerta nettamente superiore a quello attuale - non ha prodotto un crollo dei prezzi di que-

sta entità. Di fatto, il trend corrente non è determinato solo dall’equilibrio fisico di domanda e offerta ma 

anche da altri fattori, in primis geopolitici, sulla scia dei quali si inserisce la speculazione.  

Più precisamente: già a ottobre abbiamo suggerito l’ipotesi di una precisa scelta politica - operata anzitutto 

dai sauditi - in funzione anti-russa e anti-iraniana. Per il ministro delle Finanze di Mosca, Anton Siluanov, 

il calo del prezzo del petrolio potrebbe costare alla Federazione Russa fino a 100 miliardi di $ all’anno, 

mentre le sanzioni provocherebbero perdite per 40 miliardi di $.  

http://www.ilsole24ore.com/pdf2010/Editrice/ILSOLE24ORE/ILSOLE24ORE/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/Notizie/2014/12/rublo-dollaro.pdf
http://www.ilsole24ore.com/pdf2010/Editrice/ILSOLE24ORE/ILSOLE24ORE/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/Notizie/2014/12/rublo-dollaro.pdf
http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2014-11-27/petrolio-giu-rublo-polverizzato-e-fuga-capitali-mosca-ecco-fino-dove-puo-cadere-moneta-russa-202449.shtml?uuid=ABPTitIC
http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2014-11-27/petrolio-giu-rublo-polverizzato-e-fuga-capitali-mosca-ecco-fino-dove-puo-cadere-moneta-russa-202449.shtml?uuid=ABPTitIC
http://www.mercatoelettrico.org/Newsletter/20141114Newsletter.pdf
https://www.youtube.com/watch?v=btfUMAMV3pY
http://temi.repubblica.it/limes/il-prezzo-del-petrolio-il-dollaro-e-lo-scontro-tra-russia-e-usa/67455
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Al momento, la Banca Centrale di Russia, non sempre in linea con le volontà del Cremlino, sta cercando di arginare 
questa situazione attraverso l’innalzamento dei tassi di interesse e l’abbandono della banda di oscillazione del rublo 
in favore della libera fluttuazione del medesimo (deprezzamento). Parallelamente, in accordo con le volontà presi-

denziali, essa prosegue da tempo una lenta ma costante accumulazione di riserve di oro in vista di ulteriori turbolen-
ze: una parte della rendita derivante dalla vendita di materie prime viene investita in oro fisico.  
In secondo luogo, la scelta di Riyad mette in difficoltà l’estrazione di tight oil nordamericano. A ben vedere però, 
come spiega Jack Worthington, investment banker e consigliere finanziario, la maggior parte dei produttori america-
ni di tight fa profitti con costi del barile inferiori al break-even point (punto di pareggio del bilancio fiscale) della 
quasi totalità dei paesi Opec. Ad esclusione, guarda caso, di paesi come il Kuwait (75$/b), gli Emirati Arabi Uniti 
(70$/b) e il Qatar (65$/b), mentre i 93$/b equivalenti al prezzo di equilibrio dell’Arabia Saudita non sono certo un 
problema, visti gli oltre 720 miliardi di dollari in riserve di valuta estera del Regno. In realtà, gli Stati Uniti sono da 

tempo ben consapevoli dei pregi e dei limiti - ambientali, geografici ed economici - del fracking. Secondo Bloom-
berg.com [citata al minuto 6'05" di questo video], il sogno dell’indipendenza energetica degli Usa sta creando “una 
montagna di debito” visto che “nei 12 mesi precedenti il 30 giugno, in media, per ogni dollaro guadagnato ne sono 
stati spesi 1.17$. Solo sette tra le imprese americane quotate al Bloomberg Intelligence E&P index, in tale arco di 
tempo, hanno presentato ricavi superiori ai costi di perforazione”.  

Per di più, il problema per Washington potrebbe 
presto riguardare anche l’effetto sul mercato fi-

nanziario prodotto dal calo del proprio output di 
non convenzionale visto che “il 16% del mercato 
americano da 1,3 miliardi di dollari dei cosiddetti 
bond spazzatura fa riferimento al settore energe-
tico”. Dopo che il tesissimo vertice dei membri 
dell’Opec del 27 e 28 novembre scorso ha sanci-
to l’impossibilità di ridurre la produzione di 

greggio, cosa potrebbe riportare verso l’alto le 
quotazioni del barile? Una prima risposta la si 
desume dalle parole di Clò: “determinante, in 
entrambi i casi [domanda e offerta], sono stati gli 

Usa, da cui dal 2005 è provenuta tutta la produzione incrementale di petrolio a livello mondiale. Se le loro importa-
zioni nette di petrolio - la loro domanda estera - non fossero crollate da allora di 7 milioni di b/d (da 12,5 a 5,5), 
spiazzando una produzione pari a quella congiunta di Iran e Iraq, oggi pagheremmo il petrolio ben oltre gli 85 dolla-
ri”. Nel medio periodo, quindi, l’eventuale impossibilità degli Stati Uniti di mantenere l’attuale output di tight oil - 

che a sua volta sostiene finanziariamente la produzione dello shale gas, visto che il costo medio di estrazione, negli 
Usa, è di $6 per Mbtu mentre l’attuale prezzo all’Henry Hub è 
di circa $4 per mbtue - potrebbe frenare l'effetto ribassista. Nel 
corso di un'intervista alla Cnn del 12 novembre, Obama ha 
nuovamente dichiarato che l'obiettivo Usa in Medio Oriente è 
rimuovere Assad. Il Presidente americano pare indicare nel 
sacrificio di quest'ultimo la strada grazie alla quale riproporre 

un nuovo "equilibrio" - anche in campo energetico? - a russi ed 
iraniani, nella speranza che nessuno sia tentato dal voler far 
naufragare il già difficile dialogo sul nucleare di Teheran. Il 
vertice Apec del 10 novembre scorso è stato descritto come 
foriero di uno sconvolgimento degli equilibri mondiali. Di fat-
to, il numero di accordi attorno alla proposta cinese dell'area di 
libero scambio Asia-Pacifico ha prevalso sulla Trans Pacific-

Partnership statunitense, al di là dell’intesa sino-americana 
sull’ambiente definita, impropriamente storica. Le parole con 
cui Xi Jinping ha salutato Vladimir Putin, “Russia e Cina de-
vono resistere alle pressioni di Washington e rimanere unite, 
nell’interesse del mondo intero”, devono essere giunte alle orecchie dell’ex segretario di Stato americano, Henry 
Kissinger, secondo il quale ogni ulteriore mossa volta a ignorare “i pericoli di una nuova guerra fredda” può tradursi 
in una “tragedia”. Forse sarà per questo motivo che Matteo Renzi, di fronte all’abbandono da parte della Federazione 
Russa del progetto South Stream a causa del doppi standard della Commissione Europea, ha commentato: “non è per 

noi motivo di preoccupazione immediata”. Demostenes Floros è un analista geopolitico ed economico. Insegna pres-
so il Master di 1° Livello in "Relazioni Internazionali di impresa: Italia-Russia" (Modulo: Energia) dell’Università di 
Bologna". 

http://megachip.globalist.it/Detail_News_Display?ID=112565
http://www.ft.com/intl/cms/s/0/03ab7918-7686-11e4-9761-00144feabdc0.html
http://en.wikipedia.org/wiki/Tight_oil
http://rt.com/business/208979-opec-struggling-dinosaur-/
http://rt.com/shows/keiser-report/202535-episode-max-keiser-676/
http://www.ilsole24ore.com/art/finanza-e-mercati/2014-11-30/mercati-chi-vince-mini-petrolio-144823.shtml?uuid=ABU180JC
http://www.rainews.it/it/video.php?id=35597
http://www.ispionline.it/it/articoli/articolo/asia/usa-cina-sul-clima-unintesa-di-facciata-11593
http://www.lanacion.com.ar/1744294-el-nuevo-orden-mundial-un-triangulo-de-potencias
http://www.spiegel.de/international/world/interview-with-henry-kissinger-on-state-of-global-politics-a-1002073.html
http://temi.repubblica.it/limes/south-stream-addio-il-gas-di-putin-va-in-turchia/67521
http://temi.repubblica.it/limes/tap-e-south-stream-i-due-pesi-e-le-due-misure-delleuropa/63367
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ECONOMIA  

NEXT GENERATION 
  

Scoraggiati e depressi. I giovani d’oggi sono così. Poco per volta, a 

piccole dosi, portati a pensare che non ci sia nulla per cui lottare, 

nulla per cui sperare e forse addirittura nulla in cui credere. 

Oggi i giovani, prima che vivere il dramma reale della crisi econo-

mica e di valori, ne vivono i fantasmi, messi in prima pagina, sban-

dierati in tv e programmati dallo stillicidio quotidiano di allarmi e 

proclami. Il risultato è una paura giovanile dilagante che porta i 

giovani a rifiutare essenzialmente la vita in tutte le sue dimensioni: 

dall’impegno quotidiano per la scuola, passando per la partecipa-

zione in famiglia e in società, fino alla costruzione di progetti. Sono più che mai in balia di 

una comunicazione sbagliata che tende a soffocare l’impegno nella realtà e la dedizione all’esistenza. Crisi, 

recessione, immoralità e morte. Ma quanto si parla di morte. Morte dei sogni, delle relazioni, dei valori. Le 

parole sono il pericoloso strumento con cui sempre più spesso i media amplificano la cultura della morte, 

che finisce per convincere i giovani dell’assenza di ragioni valide per cui lottare o sognare, chiudendoli alla 

vita. Bisogna tornare ad entusiasmarli testimoniando il futuro ed orientarli verso la parola “vita”, per ricomin-

ciare a credere nel domani e a lottare ogni giorno per costruirlo.  

Toccare altre corde, perché i giovani ci devono credere, Volare Alto si può. Assecondare e mai negare uno 

sguardo utopico alla realtà; ciò vuol dire ragionare per assoluti e, in astratto, sulle cose reali. Solo chi vola alto 

arriverà a realizzare quel progetto 

e se non lo realizzerà del tutto, 

poco importa, ne uscirà comun-

que migliorato e fiducioso in sé 

stesso; questa è la prima sfida di 

ogni genitore, educatore e politi-

co. La più impegnativa. Volare alto in un mondo in cui tutti ripetono di navigare a vista. E poi ricominciare; 

vale di più chi mille volte sbaglia e si rialza, rispetto a chi è perfetto e cadendo riesce a rialzarsi. La vita è an-

che errore; a volte si prendono male le misure e qualcosa va storto, si cade nel tranello o nell’imprevi-

sto. Bisogna saper metabolizzare le delusioni, perché senza consapevolezza e spirito di sacrificio, non c’è cul-

tura della vita e capacità di continuare a sperare per costruire. La cultura del Talento e dell'educazione; senza 

di questo non si può fare nulla, tantomeno fare quello che si pensa e che si 

dice, quello che viene dal di dentro. I giovani aperti alla vita non si nascondo-

no dietro le giustificazioni, non hanno un volto per la loro vita pubblica e uno 

per quella privata, come d’altronde troppo spesso viene insegnato loro dagli 

adulti. E infine Amore e Cuore. L’amore si educa, è la molla che apre alla vita. 

No all’egoismo e all’individualismo della nostra società, ma autostima e corag-

gio e amore verso sé stessi. Il cuore, senza indulgere al romanticismo, significa 

qualcosa di molto pragmatico, cioè la centralità della persona. Il cuore è la ri-

serva da cui attingere forza, il libro su cui sono 

scritti i cromosomi che ci rendono quello che sia-

mo... o che dovremmo essere. Che tristezza, tutto è inaridito intorno alla parola 

vacua e scoraggiante oggi di moda e le radici di tutto ciò vanno ricercate nel di-

sarmo morale dell'ultimo quarto di secolo. Una cultura dell’arricchirsi alla svelta, 

di un consumo insensato e di un indebitamento squilibrato che ha corrotto la 

vita pubblica. I giovani sono stati educati a sguazzare nella auto-gratificazione. E 

questa situazione è comune a tutto il mondo occidentale. Si rifà a questioni fon-

damentali di filosofia morale, di ciò che siamo come esseri umani. Ed è qui che 

dobbiamo ricercare la via d'uscita dal vicolo cieco. Ripensare il modo di comuni-

care ai giovani, educarli a una sana e lucida follia.  

 

Ten. A. c/a Fabio MICHETTONI  
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13 Febbraio 1861, il Regno delle Due Sicilie cade e 

il Sud perde l’indipendenza 

Il 13 Febbraio è una data importantissima per il Sud, seppur pressoché totalmente 

cancellata dalla memoria della gente, insieme alla coscienza della propria millena-

ria identità. Quel giorno dell’anno 1861 il Mezzogiorno perse la sua indipenden-

za, e da Stato sovrano, florido e culturalmente avanzato passò sotto la dominazio-

ne piemontese che realizzò una falsa unità, Unità d’Italia i cui risultati abbiamo 

davanti agli occhi: povertà sempre più diffusa al Sud, degrado sociale e culturale, 

ingiuste e continuate campagne denigratorie ai danni del Mezzogiorno, storia ne-

gata e cancellata. Il 6 Settembre 1860, Francesco II lasciò Napoli e partì per Gaeta 

su consiglio di Liborio Romano, il capo della polizia: il giorno dopo la camorra, 

coinvolta dallo stesso Romano, scortò l’ingresso di Giuseppe Garibaldi a Napoli e 

il 21 ottobre sorvegliò sul plebiscito di annessione al Regno d’Italia, con violenze 

e minacce alla popolazione. L’assedio di Gaeta durò poco più di tre mesi, fu un Francesco II di Borbone Re del-
le Due Sicilie  

http://www.vesuviolive.it/ultime-notizie/71718-13-febbraio-1861-il-regno-delle-due-sicilie-cade-e-il-sud-perde-lindipendenza/
http://www.vesuviolive.it/ultime-notizie/71718-13-febbraio-1861-il-regno-delle-due-sicilie-cade-e-il-sud-perde-lindipendenza/
http://www.vesuviolive.it/ultime-notizie/politica/19549-17-marzo-unita-ditalia-perche-sud-non-festeggiare/
http://www.vesuviolive.it/ultime-notizie/politica/19549-17-marzo-unita-ditalia-perche-sud-non-festeggiare/
http://www.vesuviolive.it/ultime-notizie/71440-reddito-al-sud-e-la-meta-del-centro-nord-dove-ce-anche-piu-illegalita/
http://www.vesuviolive.it/ultime-notizie/26580-dalla-spagna-camorra-prospero-grazie-allalleanza-garibaldi/
http://www.vesuviolive.it/ultime-notizie/26580-dalla-spagna-camorra-prospero-grazie-allalleanza-garibaldi/
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martirio per i soldati rimasti fedeli alla loro patria e soprat-

tutto per i civili, che furono sterminati dai bombardamenti 

senza sosta da parte dell’esercito piemontese. Se le tradi-

zionali regole della cavalleria imponevano di non coinvol-

gere la popolazione nelle guerra, per esse adesso non vi era 

più posto come in tutta la campagna meridionale, dove fu-

rono compiuti eccidi e rasi al suolo interi paesi: pure Gaeta 

subì quella sorte, e le bombe cadevano indiscriminatamen-

te sulla Piazzaforte, sulle caserme, sulle chiese, sulle abita-

zioni. Determinante per la vittoria di Vittorio Emanuele II 

fu l’aiuto dell’Inghilterra e della Francia. 

Quando Francesco II decise di firmare la resa per fermare 

lo sterminio della sua gente, il generale Enrico Cialdini 

dispose l’intensificazione dei bombardamenti e, approfit-

tando della cessazione delle risposte della fazione avversa-

ria, uscì dalle linee e si avvicinò alla cittadina, per averla 

meglio sotto tiro. A chi gli chiedeva di fermarsi perché era-

no in corso le trattative per la resa rispose, dicendo il falso, 

che la sua abitudine era quella di non fermarsi fino a quan-

do essa non fosse ufficiale: “Sotto le bombe si tratta me-

glio”, disse. E in tre giorni, infatti, dalla sera del 10 fino al 13, fece sparare ben 60mila bombe. In questo 

modo si verificò la drammatica esplosione della polveriera della Batteria Philipstad, la quale causò l’inutile 

morte di tanti giovanissimi allievi della Nunziatella e di molti civili, già massacrati dal lungo assedio.  

Il 14 Febbraio Francesco II e la consorte, che si distinse per gli aiuti portati alla popolazione e ai soldati, 

partirono per l’esilio a Roma. Arrivato là i piemontesi, senza alcun rispetto per egli che aveva perso il re-

gno il giorno prima, inscenarono dei festeggiamenti con lo scopo di infierire. Questo è comunicato che 

Francesco II mandò al suo popolo al momento di partire per Gaeta:  

 

Popoli delle Due Sicilie 

Si alza la voce del vostro Sovrano per consolarvi nelle vostre miserie. Quando veggo i 

sudditi miei, che tanto amo, in preda a tutti i mali della dominazione straniera, quando li 

vedo come popoli conquistati, calpestati dal piede di straniero padrone, il mio cuore Na-

poletano batte indignato nel mio petto contro il trionfo della violenza e dell’astuzia. Io so-

no Napolitano; nato tra voi, non ho respirato altra aria, i vostri costumi sono i miei costu-

mi, la vostra lingua la mia lingua, le vostre ambizioni le mie ambizioni. Ho preferito la-

sciare Napoli, la mia propria casa, la mia diletta capitale per non esporla agli orrori di un 

bombardamento. Ho creduto di buona fede che il Re di Piemonte, che si diceva mio fra-

tello, mio amico, non avrebbe rotto tutti i patti e violate tutte le leggi per invadere i miei 

Stati in piena pace, senza motivi né dichiarazioni di guerra. Le finanze un tempo così flo-

ride sono completamente rovinate: l’Amministrazione è un caos: la sicurezza individuale 

non esiste. Le prigioni sono piene di sospetti, in vece di libertà lo stato di assedio regna 

nelle province, la legge marziale, la fucilazione istantanea per tutti quelli fra i miei suddi-

ti che non s’inchinino alla bandiera di Sardegna. E se la Provvidenza nei suoi alti disegni 

permetta che cada sotto i colpi del nemico straniero, mi ritirerò con la coscienza sana, fa-

rò i più fervidi voti per la prosperità della mia patria, per le felicità di questi Popoli che 

formano la più grande e più diletta parte della mia famiglia.  

Febbraio 1862: immagine della batteria Cittadella della 

fortezza di Gaeta  
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Il prossimo 24 maggio saranno 

100 anni dall’ingresso dell’Italia 

nella Prima Guerra Mondiale, 

uno dei momenti che ha maggior-

mente segnato la vita del Paese e 

dei suoi cittadini. Il ruolo svolto 

dall'Esercito nel conflitto è noto, 

sia in termini di attività bellica sia 

in termini di costruzione dell’i-

dentità nazionale del popolo ita-

liano. 
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4° RADUNO NAZIONALE ASSOARMA 

UDINE 2015 

22—24 maggio  
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Rimini. ‘Al meni’ è pronta per la se-

conda edizione. Saranno 12 gli chef 

‘stellati’ della regione che si esibiran-

no con gli show cooking. 

RIMINI. Dal 19 al 21 giugno torna l’evento che collega Ri-

mini a Expo 2015. 12 chef ‘stellati’ dell’Emilia Romagna in-

contrano 12 giovani chef da tutto il mondo per una ker-

messe del gusto unica. Dal 19 al 21 giugno torna a Rimini 

‘Al Meni’, il grande circo 8 e ½ dei sapori capitanato da Massimo Bottura, che invaderà letteralmente il 

cuore di Marina Centro, a due passi dal Grand Hotel (www.almeni.it). Un tendone colorato di 1.500 mq 

affacciato sul mare, omaggio allo spirito onirico di Fellini, si trasformerà in una vera e propria cucina a 

vista con i migliori talenti della gastronomia del pianeta che presenteranno al pubblico i grandi piatti e i 

grandi prodotti della cucina d’autore. 

Siamo giunti alla quarta edizione della 
MOLO STREET PARADE 

 
Pescatori e deejay si uniscono per servi-

re sui rispettivi piatti musica & sardonci-
ni: gli ingredienti base dell'ormai consoli-
dato evento dell'estate firmato Rimini. 

 
La contagiosa atmosfera di festa della 
Notte Rosa si respirerà già dai giorni 
precedenti: Sabato 27 Giugno, lungo il 

canale del porto, andrà in onda dal pome-
riggio all'una di notte la quarta Molo 

Street Parade. 

http://www.romagnagazzette.com/rimini/
http://www.romagnagazzette.com/rimini/
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Il "Ponte del Diavolo" (Ponte di Tiberio) 
Il ponte romano sul fiume Marecchia, l'antico Ariminus intorno al quale era sorto il primo insediamento, crea 
ancora oggi il collegamento tra la città di Rimini e il suburbio (borgo San Giuliano). Da qui iniziano le vie conso-
lari, Emilia e Popilia, dirette al Nord. La via Emilia, tracciata nel 187 a C. dal console Emilio Lepido, collegava Rimi-
ni a Piacenza; attraverso la via Popilia, invece, si raggiungeva Ravenna e si proseguiva fino ad Aquileia. Molti ri-
minesi avranno sentito nominare l'antico Ponte di Tiberio con l'appellativo di "Ponte del Diavolo"; anche la tradi-
zionale Festa del Borgo di San Giuliano diede vita ad alcune manifestazioni legate a questa insolita nomea dell'an-
tico ponte romano. L'appellativo è legato al mito d’indistruttibilità di cui nei secoli il Ponte di Tiberio si è fatto 
scudo. Iniziato dall'imperatore Augusto nel 14 
d.C. fu completato dal figlio Tiberio nel 21 d.C., 
come ricorda l'iscrizione che corre sui parapet-
ti interni. Dal suo ultimo costruttore, questo 
mirabile esempio di tecnica romana, prese il no-
me e si rivestì della leggenda che ancor oggi 
accompagna le sue millenarie pietre. Ci vollero 
ben sette anni a Tiberio per portare a termina-
re la costruzione del ponte di Ariminum, ini-
ziata dal padre. Durante questi anni, fu molto 
difficile riuscire a continuare l'opera. I lavori 
procedevano molto a rilento perché ogni qual 
volta che si costruiva un nuovo pezzo del pon-
te questi crollava o comunque non riusciva 
bene. Sembrava un'opera edilizia destinata a 
non vedere mai la luce e a minare la gloria 
dell'imperatore fin quando egli, dopo aver pregato invano tutti gli dei, giocò l'ultima carta rimastagli e interpellò 
l'unico essere soprannaturale che poteva metterci lo zampino. E glielo mise davvero. Tiberio invocò il diavolo e, 
pregandolo di venire in suo aiuto fece, con il signore dell'oscurità il seguente patto: egli avrebbe costruito il ponte 
ma in cambio si sarebbe preso l'anima del primo che lo attraversava. All'imperatore non rimase che accettare e il 

diavolo si mise subito all'opera. Il ponte fu costruito nel 
giro di una notte; bello, solido e imponente, stava lì, ad 
aspettare che si attraversasse. Venne il momento dell'i-
naugurazione e il corteo ufficiale era pronto per la para-
ta quando all'imperatore venne in mente come liberarsi 
di quello scomodo patto col diavolo. Tiberio ordinò che, in 
segno propiziatorio, prima di tutti, sul nuovo ponte, 
dovesse passare un cane. Così fu fatto e il diavolo, che 
aspettava la sua anima sull'altra sponda del ponte, rima-
se a bocca asciutta. Satana, schiumante di collera per 
essere stato buggerato così malamente, decise di vendi-
carsi all'istante e buttare giù il ponte di Tiberio. Calciò 
più volte con ira sulla pietra da lui posata, ma niente da 
fare. L'aveva costruito indistruttibile e nemmeno lui 
poteva distruggerlo. Così se ne dovette andare... con le 
pive nel sacco, ma a testimonianza di questo episodio 
rimangono alcune impronte caprine impresse su di una 

delle grosse pietre poste all'inizio del ponte sul lato che guarda la città.  C'è di vero che questo ponte romano si è 
guadagnato la fama d'indistruttibile rimanendo in piedi per quasi venti secoli, sopportando per tutto questo tem-
po il via vai del traffico cittadino e assolvendo "senza fare una piega" alle sue quotidiane funzioni. Molti nel corso 
della storia vi arrecarono danni o tentarono di abbatterlo, inutilmente. I bombardamenti della Seconda Guerra 
Mondiale si accanirono particolarmente con questo importante ponte di comunicazione ma non riuscirono a 
scalfirlo.  Che sia veramente opera del diavolo? 
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Assicurazioni: ecco i tranelli che vi fanno re-

trocedere nella classe di merito  

Scalare la classe di merito nella propria polizza assicurativa è un'impresa lenta e paziente, degna di un 

eroe dell'antica Grecia. Ma retrocedere è velocissimo, anche senza esserselo meritato.  Il nuovo assicurato 

parte nelle retrovie, in classe 14, e poi ogni due anni, se non commette sinistri, guadagna timidamente una 

posizione. Il traguardo della prima classe di merito sembra un miraggio, un'oasi felice ma irraggiungibile. 

Alcuni perdono le speranze, mentre qualcuno vocifera che neppure esista per davvero. Eppure c'è chi, do-

po anni di guida virtuosa, ce la fa per davvero e conquista la sospirata classe di merito 1, che dovrebbe 

garantire tariffe più vantaggiose.  

"Anni per costruire, attimi per distruggere" 

Le compagnie assicurative però studiano di notte come ren-

dere vero il detto “anni  per costruire, attimi per distrugge-

re”. Già perché se per conquistare la classe di merito più 

vantaggiosa occorre (quasi) una vita, per perderla basta un 

istante. I tranelli infatti si annidano dietro ogni angolo – o 

meglio dietro ogni modifica delle normative - e se non ci si 

documenta con attenzione si rischia di mandare tutto all'aria. 

Il primo rischio si corre quando si decide di cambiare la 

vettura,  per esempio vendendo la vecchia e attendendo 

qualche tempo prima di acquistarne una nuova.  

In questo caso, dal momento che le compagnie hanno ottenuto col decreto Bersani   di associare la RC Au-

to alla vettura e non più all'automobilista, bisogna sempre (!) ricordarsi non disdire la vecchia polizza ma 

solo di sospenderla in attesa di fare il trasferimento sulla nuova vettura. Solo in questo modo infatti è 

possibile conservare la propria classe di merito, maturata dopo anni di fatiche. Chi risolve il vecchio con-

tratto senza fare il trasferimento, magari firmando una nuova polizza con una compagnia ritenuta più con-

veniente, ripartirà dal punto di partenza senza diritto di appello. Tutto da rifare quindi, con il meccanismo 

bonus-malus che “si azzera”, e che rispedisce lo sciagurato assicurato nella classe che gli spetta in funzio-

ne del certificato di “buona condotta”, ovvero dell’attestato di rischio.   

Certificato di buona condotta: il trucco per 

tenere i prezzi alti 
A proposito del quale dobbiamo far notare 

che  non dice tutta la verità, cioè è molto reti-

cente sui meriti degli automobilisti, mentre 

dice tutto sugli incidenti provocati. Infatti le 

compagnie ne hanno limitato la funzione solo 

agli ultimi cinque anni di guida, dimentican-

do volutamente chi non commette incidenti da 

molti anni. Chi non denuncia sinistri da 40 

anni, per esempio, finisce per essere conside-

rato, agli occhi dell'assicuratore, virtuoso tanto 

quanto chi non è coinvolto in un incidente da 

soli 5 anni. 

“Le compagnie assicurative però studiano di notte come rendere vero il detto anni  per costruire, attimi 

per distruggere”. Le assicurazioni in questo modo – complici le leggi approvate dal Parlamento - riescono 

a livellare sempre di più il profilo degli assicurati. Infatti alle compagnie non conviene ritrovarsi con pro-

fili assicurativi troppo virtuosi, da premiare con congrue riduzioni della polizza, mentre preferiscono ge-

stire una miriade di assicurati mediamente disciplinati, sia nel bonus sia nel malus, in modo da mantene-

re tariffe più alte per tutti. E soprattutto meno rischiose dal punto di vista imprenditoriale.   Tutto questo 

non è per nulla trasparente e il Parlamento deve tenerlo presente per i prossimi interventi in materia assi-

curativa. 
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Auto nuova? Rc Auto gratis per un anno, un arma a doppio taglio  
Ma di recente è venuto alla luce un nuovo trucchetto per penalizzare le polizze. Ultimamente infatti sem-

pre più costruttori ingolosiscono i clienti con un anno di polizza Rc Auto gratuita in caso di finanzia-

mento. Un regalo che fa gola a molti, special-

mente ai neopatentati e soprattutto in alcune 

zone d'Italia, dove i prezzi delle assicurazioni 

rasentano cifre folli. Il problema non appare 

istantaneamente, ma  al momento del successi-

vo rinnovo. Una volta scaduto l'anno di poliz-

za gratuita  molti automobilisti infatti non so-

no riusciti a veder riconosciute  nuovamente le 

condizioni assicurative che avevano maturato 

in precedenza, con un’altra vettura. 

“Alle assicurazioni non conviene ritrovarsi 

con profili assicurativi troppo virtuosi” 

In pratica molte compagnie non sono disposte 

a riconoscere l'anno di copertura gratis, né ad 

applicare la Legge Bersani (la legge 40/2007), 

che consente di applicare all’assicurato la clas-

se di merito più vantaggiosa di un familiare. Scaduta quindi la polizza gratuita,   questi automobilisti si 

sono ritrovati a ripartire dalla classe di merito 14. L'inghippo nasce dal fatto che questo tipo di con-

tratti “gratuiti” viene stipulato in serie con una formula apposita,   a libro matricola e non con la classica 

scala bonus-malus, esattamente come una nuova polizza. Pertanto, una volta esauritosi l' omaggio si deve 

ricominciare daccapo. Sembra che nel trabocchetto siano caduti migliaia di automobilisti, e il problema 

sia venuto a galla. 

Ivass fin troppo timida... 

Dopo le polemiche alcuni costruttori, 

come l'intero Gruppo Volkswagen 

(fonte: Quattroruote), hanno deciso di 

non utilizzare più contratti a libro matri-

cola e di consegnare ai clienti un atte-

stato che permetta loro di conservare la 

classe di merito maturata in precedenza 

anche alla fine dell'anno omaggio. Altri 

costruttori però continuano ad offrire la 

classica polizza, quindi l'Ivass (Istituto 

per la Vigilanza sulle Assicurazioni) è 

intervenuto con la sua alta autorità a sanare la situazione: in pratica consiglia di informarsi molto bene 

prima della stipula di un eventuale contratto in offerta. In Paesi più attenti alla trasparenza, le assicura-

zioni non avrebbero neppure potuto sognarsi di ricorrere alle furbate che abbiamo descritto sopra. Se an-

date a New York, nella V Strada, trovate un cartello di divieto di sosta: dice “Non farti neppure venire in 

mente di fermarti qui”. Ecco l’Ivass avrebbe dovuto 

dire qualcosa del genere alle compagnie che fanno 

questi giochetti. 
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1915 - Croce Rossa, 10+5c., 

prova di Stampa in nero, ND, 

SG, su carta grigiastra spessa, 

senza filigrana 
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1918 - Venezia Tridentina, 

9val., serie cpl. (19-27), nuovi 

con gomma integra, centra-

tura da buona ad ottima 
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Viaggio nella terra dei morti – La vita dei soldati nelle trincee della 

Grande Guerra di Marco Scardigli è un corposo volume pubblicato 

da Utet che mette in luce ancora una volta come la Grande Guerra 

ebbe ben poco a che fare con la guerra come era stata combattuta 

fin dalle origini dell’uomo. Non ci furono battaglie nel senso classico 

del termine, ma ugualmente morirono milioni di uomini e un nume-

ro molto superiore venne ferito nel corpo e nella mente. Nel bel 

mezzo della ricca e civile Europa si scontrarono i piu` grandi eserciti 

mai riuniti fino allora dall’uomo. Mentre la retorica della politica e 

della cultura, lontana dai campi di battaglia, celebrava l’entusiastico 

sacrificio di eroi che combattevano, cadevano e vincevano per un 

ideale, i veri protagonisti della guerra, i soldati al fronte, conduce-

vano una misera esistenza, costretti dentro fosse sotterranee, pre-

da di angoscia e terrore. La memoria nazionale usa le loro parole su 

monumenti ai caduti e ossari per celebrare l’ideale di una nazione 

vittoriosa. Scardigli invece ha scelto di accompagnare il lettore den-

tro le trincee, a fianco degli sfortunati che quella guerra la com-

batterono davvero. Attingendo a un’enorme mole di materiali ine-

diti o dimenticati, come memorie, gazzette e diari dal fronte, ma 

lasciando anche la parola a grandi scrittori come Carlo Emilio Gadda 

e Curzio Malaparte, l’autore compone un mosaico di testimonianze 

della vita quotidiana di quei soldati, protagonisti quasi sempre 

“ignoti” ai più. 

La Grande Guerra in Italia di Marco Gasparini e 

Claudio Razeto, pubblicato dall’editore romano 

Castelvecchi, racconta la Prima Guerra Mondiale 

attraverso le cronache dei giornali, le immagini 

della propaganda e le lettere degli uomini e del-

le donne che l’hanno vissuta. Gli autorii seguono 

l’avanzare delle truppe, i ripiegamenti, la lotta 

per la sopravvivenza nelle trincee, ricostruendo 

giorno per giorno il grande massacro che conte-

rà milioni di morti sui campi di battaglia e tra i 

civili. Nel centenario dell’inizio del conflitto, i 

due studiosi hanno selezionato oltre 400 tra fo-

tografie, illustrazioni, manifesti, mappe, riviste e 

giornali recuperati dagli archivi storici. Attraver-

so questi documenti, il bel libro offre un’immagi-

ne diversa, umana e complessa del dramma che 

ha aperto l’età contemporanea. 
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